
Saggio marginale di sostituzione tecnica  

(pp. 92-93 del libro di testo, V edizione) 

(pp. 90-91 del libro di testo, IV ed. emendata) 

(pp. 135-136 del libro di testo, III edizione) 

 

NB: si ribadisce che ai fini dell’esame gli 

studenti devono attenersi alla QUINTA edizione 

del manuale. Chi ha già acquistato la quarta 

edizione la può utilizzare fino all’appello di 

dicembre 2020. 

 



L’isoquanto I è definito come l’insieme di tutte le 

combinazioni di input x1 e x2 che rappresentano 

diverse tecniche di produzione che, impiegate 

attraverso la funzione di produzione f, consentono 

di ottenere un certo livello di output pari a q.  

Il fatto che questa produzione possa essere 

ottenuta con diverse combinazioni di fattori 

produttivi implica che esiste sostituibilità tra fattori: 

ad esempio riduco l’uso del fattore x2 e aumento 

l’uso del fattore x1 e q rimane lo stesso.  

  



La sostituibilità prende il nome di Saggio 

Marginale di Sostituzione Tecnica (SMST), e 

rappresenta l’inclinazione dell’isoquanto; la 

sostituibilità è “limitata” nel senso che partendo 

dal presupposto di voler mantenere costante la 

produzione a fronte di eguali riduzioni nell’uso 

di un fattore produttivo (ad esempio -x2) è 

necessario far fronte con quantità crescenti 

dell’altro fattore produttivo (x1); vediamo 

questo aspetto graficamente, riprendendo la 

figura di ieri: 
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Il Saggio Marginale di Sostituzione Tecnica è: 
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Esso indica, lo ripetiamo, il rapporto fra le 

quantità dei due fattori che è possibile 

sostituire mantenendo la produzione 

costante. 

[19] 



Se x1 e x2 vengono “scambiati” in modo da 

mantenere la produzione costante (q=0) 

avremo che l’incremento di produzione legato 

ad un aumento di x1 verrà compensato da 

un’uguale diminuzione di produzione legata ad 

una diminuzione dell’uso di x2: (rivedi formule 

[3] e [4] di p. 62)  
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Possiamo così scrivere: 

Dividendo a sinistra e a destra per PMgx2 otteniamo 

dividendo poi, sempre a sinistra e a destra, per Δx1 

otterremo: 



SMST
x

x

PMgx

PMgx







1

2

2

1 [21] 

Sottolineiamo che il SMST è definibile anche 

come il rapporto fra le produttività marginali 

dei due fattori di produzione 



Può succedere che vi sia una proporzione fissa 

tra fattori produttivi, come ad esempio due unità 

di lavoro (L) per unità di capitale (K); in questo 

caso l’isoquanto ha una forma particolare:  
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Il SMST è costante, ed è 

pari a –ΔK/ΔL lungo 

tutto l’isoquanto; nel 

nostro esempio SMST = 

-3/6 = -1/2, cioè 

riducendo di 1 unità 

l’uso del capitale 

compensando con 2 

unità di lavoro il prodotto 

totale rimane costante  
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Un altro caso particolare è quando il SMST è 

costante; l’isoquanto sarà dunque una retta con 

inclinazione negativa: 



La rappresentazione grafica degli isoquanti nel 

caso di un’impresa che impieghi due fattori di 

produzione ci consente di esaminare cosa 

succede alla produzione quando varia la 

disponibilità di entrambi i fattori produttivi, 

riprendendo così l’idea di «rendimenti di scala» 

(che vale nel lungo periodo).  

Ipotizziamo di avere la funzione di produzione: 

q = f(x1, x2) e ipotizziamo di raddoppiare 

l’utilizzo di tutti i fattori di produzione, cioè x1 e  

x2 



Data la funzione di produzione iniziale  

q = f(x1, x2), il lato destro della «nuova» 

funzione diventa f(2x1, 2x2); data questa 

premessa, a quanto ammonterà la nuova 

quantità prodotta? 

Come già sappiamo, possono verificarsi tre 

casi:  

 

 



(1)  f(2x1, 2x2) = 2f(x1, x2) = 2q  

il raddoppio della quantità dei due fattori 
determina il raddoppio della produzione:  
rendimenti di scala costanti.  

Dunque, se con 3 lavoratori e 5 macchine si 
ottengono 12 tavoli come prodotto finale, i 
rendimenti costanti implicano che con 6 
lavoratori e 10 macchine si otterranno 
esattamente 24 tavoli. 



(2) f(2x1, 2x2) > 2f(x1, x2) [e cioè f(2x1, 2x2) > 

2q]  

se gli input vengono raddoppiati l’impresa 

otterrà una produzione che sarà più del doppio 

di quella di partenza: rendimenti di scala 

crescenti.  

Dunque il raddoppio dei lavoratori e delle 

macchine (da 3 e 5 a, rispettivamente, 6 e 10) 

garantisce una produzione maggiore di 24 

tavoli [ad esempio f(2x1, 2x2) = 30 tavoli]. 



(3) f(2x1, 2x2) < 2f(x1, x2) [e cioè f(2x1, 2x2) < 

2q]  

se gli input vengono raddoppiati l’impresa 

otterrà una produzione che sarà meno del 

doppio di quella di partenza: rendimenti di scala 

decrescenti.  

Dunque il raddoppio dei lavoratori e delle 

macchine (da 3 e 5 a, rispettivamente, 6 e 10) 

dà luogo ad una produzione minore di 24 

tavoli [ad esempio f(2x1, 2x2) = 19 tavoli]. 

 



Poi vedere grafici 11-13 pp. 96-97 V 

edizione 

(pp. 96-95 IV edizione emendata) 

(pp. 139-141 III edizione)  

 


